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Richieste  per  visite  
ed esami diagnosti-
ci con classi di prio-
rità diverse. Spesso 

fatte per dare una mano ai 
pazienti, ma non si può fare 
e per questo motivo tre me-
dici di famiglia (un mutua-
lista di Savona, uno della 
Spezia e una dottoressa di 
Genova)  sono  finiti  nei  
guai e rischiano di essere in-
dagati per reati come falso 
materiale, falso ideologico e 
falso in atto pubblico. 

Sono i primi risultati di 
una lunga inchiesta dei cara-
binieri del Nas, diretti dal te-
nente Daniele Quattrocchi, 
che a metà ottobre hanno ini-
ziato a fare accertamenti in 
tutte le Asl liguri sull’appro-
priatezza prescrittiva, un te-
ma caldissimo a livello na-
zionale che si inserisce in 
quello delle  liste  d’attesa,  
tanto è vero che il ministero 
della Salute ha sollecitato 
più volte, con lettere ufficia-
li, le Regioni a prestare la 
massima sulle richieste dei 

medici di medicina genera-
le. 

Ma cosa viene contestato 
ai mutualisti liguri? I Nas 
hanno scoperto che, in alcu-
ne occasioni, la stessa visita 
o lo stesso accertamento dia-
gnostico (in una caso una Ri-
sonanza magnetica) è stata 
prescritta allo stesso pazien-
te con tre classi di priorità di-
verse: programmabile a lun-
ga scadenza, differibile en-
tro trenta giorni e breve en-
tro dieci giorni. Queste sono 
le indicazioni che, però, ra-
ramente le Asl riescono a ri-
spettare e di conseguenze si 
allungano i tempi per gli ap-
puntamenti: un anno per fa-
re una risonanza, sei mesi 
per una visita cardiologica, 
160 giorni  per  una visita  
pneumologica e 180 per una 
visita  dermatologica.  La  
doppia o la tripla prescri-
zione è la scorciatoia per 
dare una mano agli assistiti 
ad ottenere l’esame in un 
tempo accettabile. Ma non 
si può fare. 

L’indagine è stata portata 
avanti nel massimo riserbo 
e i carabinieri per accertare 
le ipotesi di reato hanno pri-
ma controllato un campione 

di prescrizioni e poi, in un se-
condo tempo – a quanto pa-
re nelle scorse settimane – 
sono andati a colpo sicuro e 
hanno acquisito a Liguria Di-
gitale, nella sua sede centra-
le degli Erzelli, la documen-
tazione contestata: al siste-
ma informatico non sfugge 
niente, dalle ricette per l’ac-
quisto di medicinali agli ri-
chieste per visite ed esami. 
C’è traccia di tutto, compre-
so le prenotazioni fatte con 
Prenoto Salute, al Cup o in 
farmacia. 

Al momento, secondo i po-
chissimi dettagli che filtra-
no dagli inquirenti, conside-
rata anche la delicatezza del-
la vicenda, sono tre i medici 
di famiglia che dovranno di-
fendersi dalle contestazio-
ni, ma altre situazioni so-
no sotto esame e l’indagi-
ne potrebbe allargarsi ad 
altri mutualisti liguri. 

Andrea  Carraro,  vicese-
gretario regionale e segreta-
rio  provinciale  della  Fim-
mg, il principale sindacato 
dei medici di medicina gene-
rale, interviene sull’indagi-
ne dei Nas: «I colleghi hanno 
sbagliato e non contesto il 
fatto che abbiano commmes-

so un reato, ma voglio sotto-
lineare che non c’è dolo né 
interesse nel loro comporta-
mento: hanno prescritto lo 
stesso esame con classi di 
priorità diverse per andare 
incontro ai pazienti a non 
aspettare mesi per una pre-
stazione. Sono convinto che 
i colleghi non fossero a cono-
scenza di aver commesso un 
reato. Mi auguro che non si 
verifichino più casi simili e 
che si riducano i tempi di at-
tesa».

Qualche settimana fa  il  
presidente  dell’Ordine  dei  
medici di Genova e numero 
uno della federazione liguri, 
Alessandro Bonsignore è sta-
to informato dell’inchiesta. 
«Sono anni che invitiamo i 
colleghi ad attenersi alle nor-
me: è reato cambiare la clas-
se di priorità. Capisco che lo 
hanno fatto per assecondare 
la richiesta del paziente che 
non  vuole  aspettare  mesi  
per una visita, ma non si 
può. Ovviamente se peggio-
rano le condizioni cliniche 
dell’assistito, si può annulla-
re la vecchia prescrizione e 
farne un’altra, ma tre richie-
ste no». —
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È reato cambiare 
il codice di priorità
per un esame 
o una visita: viene 
fatto per ridurre le 
attese ma non si può
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La Camera di Cassazione fede-
rale dell'Argentina ha accolto 
un nuovo ricorso dell’ex briga-
tista Leonardo Bertulazzi, riba-
dendo la validità del suo status 
di rifugiato. È quanto si legge 
nella sentenza, riferisce l’An-
sa, firmata dai giudici Alejan-
dro Slokar e Angela Ledesma, 
con la dissidenza del giudice 
Guillermo Yacobucci. La deci-
sione della Cassazione, hanno 
precisato fonti  del tribunale 
all’agenzia di stampa, «non ha 
effetto sul corso della richiesta 

di  estradizione»  presentata  
dal governo italiano per la qua-
le Bertulazzi ha opposto un ul-
teriore ricorso alla Corte Supre-
ma. La sentenza consentireb-
be tuttavia all’ex Br, oggi agli 
arresti domiciliari con un brac-
cialetto elettronico, di «recu-
perare la libertà in attesa del 
pronunciamento della Cor-
te».

Bertulazzi era stato arresta-
to lo scorso agosto a Buenos Ai-
res, ai fini dell'estradizione, co-
me latitante delle Brigate Ros-
se: allora gli era stato revoca-
to, da parte delle competenti 

autorità argentine, lo status di 
rifugiato che aveva lì ottenuto 
nel  2004.  Già  arrestato  nel  
2002 dalla polizia di Stato di 
Buenos  Aires,  a  seguito  di  
un’attività di indagine condot-
ta dagli uomini della Direzio-
ne centrale della polizia di pre-
venzione, insieme ai poliziotti 
della Digos di Genova e all’In-
terpol,  venne  poi  rilasciato  
qualche mese dopo. Bertulaz-
zi, ex appartenente alla colon-
na genovese delle Brigate Ros-
se, deve espiare la pena com-
plessiva di 27 anni di reclusio-
ne per reati che vanno dal se-

questro di persona, all'associa-
zione sovversiva e alla banda 
armata. Latitante dal 1980, si 
è reso colpevole, tra l'altro, di 
partecipazione  al  sequestro  
dell'ingegnere navale  Pietro 
Costa, detto Piero. Sono le 
19.30 del 12 gennaio 1977 a 
Genova quando Costa, 42 an-
ni, componente di una nota fa-
miglia di armatori genovesi, 
viene rapito dalle Br mentre 
sta rientrando a casa nel quar-
tiere di Castelletto. Costa, che 
per tutto il periodo del seque-
stro fu tenuto segregato da Ric-
cardo Dura,  verrà  rilasciato  

all'alba del 4 aprile, legato ma-
ni e piedi in salita San Berse-
zio, dopo 81 giorni di prigio-
nia. Il sequestro era finalizzato 
all'acquisizione di mezzi finan-
ziari per sovvenzionare l'attivi-

tà terroristica; 50 milioni di li-
re vennero utilizzati per l'ac-
quisto  dell'appartamento  di  
via Montalcini 8, a Roma, do-
ve venne tenuto prigioniero Al-
do Moro. —

“
I colleghi hanno 
sbagliato per aiutare 
i pazienti ma non c’è 
dolo e interesse 
nel loro 
comportamento

“

Inchiesta nelle quattro province sulle prescrizioni scorrette per gli assistiti. Gli specialisti rischiano una denuncia per falso

Liguria, priorità gonfiate per esami e visite
Tre medici di famiglia nel mirino del Nas
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ribadita la validità dello status di rifugiato per l’ex Br che partecipò al sequestro dell'ingegnere Piero Costa

Bertulazzi, la Cassazione dell’Argentina
accoglie il ricorso dell’ex brigatista

Leonardo 
Bertulazzi, 
classe 
1951,ex 
membro della 
colonna 
genovese 
delle Brigate 
rosse, 
coinvolto nel 
sequestro 
Costa
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